Volto da contemplare, volti da mostrare

Celebrazione di apertura della XII Assemblea Diocesana dì Azione Cattolica Parrocchia S. Famìglia, Alatri - 15 gennaio 2005

Un brano musicale di sottofondo ci introduce nella preghiera

G. L'Azione Cattolica di Anagni-Alatri vive oggi un momento importan​te della sua vicenda: la XII Assemblea diocesana. Tanti volti hanno segnato il suo cammino, oggi ne vogliamo ricordare alcuni perché se Dio è sempre, ma non appare mai, il volto dei cristiani ce lo lascia intuire. 
Elvira, Mario, Giuseppe e Sebastiano, quattro nomi una ricerca appassionata del volto dì Dio. Guardando alla loro vita ci sarà più facile cogliere la presenza di Dio nella nostra. Questa coroapevolezza diventa preghiera dì lode al Dio della Vita al quale dire, come loro, il nostro si. Gratuitamente.
Ricordo di Elvira Cardinali
A Elvira Cardinali i porcianesi devono tanto della propria vita spirituale, maturata negli anni 1920-1975: piò di 50 anni di lavoro instancabile, per i piccoli e per gli adulti; lavoro portato avanti con una perseveranza certosina, tra incomprensioni e gualche ostilità, ma anche col favore e il plauso del popolo più aperto. È stato scritto; «Lasciate un paese senza prete per trenta anni e vi adoreranno le bestie». Cosa sarebbe stato della popolazione di Porciano, negli anni su indicati, se non fosse cresciuta sotto l'occhio vigile, l'ombra benefica di Elvira? Poco sareb​be servita la sola Messa festiva sbrigata per oltre quaranta anni da sacerdoti avventizi, con cambio periodico, con poco o nessun aggancio con la popolazione. Chi si è occupato, in quel lasso di tempo, della cura spirituale ad ogni livello? Elvira era una cristiana preparata, cosciente del suo ruolo, coerente, attiva fino allo scrupolo e al limite delle forze, nonostante impegni di famiglia e di lavoro nei campi, in tempi ossai difficili.
Dedita all'assistenza ai moribondi e alla catechesi ai piccoli, incrementò il fervore e la pietà popolare. Fu validissima promotrice della costruzione e manutenzione della chiesa, animatrice infaticabile delle missioni popolari a Porciano, sostegno infaticabile delle associazioni di Azione Cattolica.

Preghiamo insieme

L       
Amore è volere l'altro libero, e non sedurlo,
è liberarlo dal suoi lacci se ne rimane prigioniero, perché anche lui possa dire: ti amo. Amare è con tutte le forze volere il bene dell'altro, anche prima del tuo,
T        
e fare di tutto perché l'amato cresca e poi sbocci e fiorisca diventando ogni giorno l'uomo che deve essere e non quello che tu vuoi modellare sull'immagine dei tuoi sogni.
(M. Quoisf)

Ricordo di p. Mario Rosin, s.j.
Nasce o Piove di Sacco (Padova) il 16 marzo 1925 da una modesta famiglia, figlio unico di uno madre divenuta ben presto vedova. Nel febbraio del 1945 entra nella Compagnia di Gesù e compie il noviziato a Galloro. Dal 1947 al 1952 compie gli studi filosofici all’Università "La Sapienza" di Roma, laureandosi brillantemente nel 1952. In quello stesso anno mette piede per la prima volta in Ciociaria, insegnando filosofia ad Anagni, durante il cosiddetto periodo di magi​stero.
Per un anno intero dopo l'ordinazione si dedica alla vita spirituale, ritirandosi a Fiesole; quindi torna di nuovo e ormai definitivamente ad Anagni. Qui a partire dal 1958 insegna filosofia fino al 1968, anno in cui assume il compito di direttore spirituale.
La sua preziosissima opera di padre spirituale si conclude al mattino del 29 aprile 1991, quando muore improvvisamente nell'atrio della cappella del Seminario, mentre è a disposizione per le confessioni del seminaristi.
"Amaro silenziosamente, nascostamente, senza mettere la firma dì proprietà, quasi senza farsene accorgere, senza dirlo neppure a se stessi, lasciandosi cancellare dal tempo... Questo sì che è morire! Di quella morte con Cristo che porta in gestazione la vita di molti".
Queste parole di p. Rosin sintetizzano la sua vita e diventano quasi un testamento da rispettare. P. Rosin vive nei tanti giovani, sacerdoti, laici, anime consacrate che lo hanno avvicinato e hanno trovato in lui una immagine trasparente dell'unico Maestro; vive attraverso la testimonianza lasciata in tutti del primato di Dio, della sua parola, della sua volontà; vive nell'amore alla Chiesa che in tutti ha travasato: Chiesa da amare e servire fino al dono della vita; vive nell'esempio di schietta e sincera amicizia lasciata a molti: amicizia vera, soda, libera, alcune volte scomo​da, tutta protesa al discernimento del disegno di Dio su ciascuno; vive, senza fir​ma di proprietà, nel Cristo che ha "generato" in noi.
Non amava troppe parole; "Sono stufo di tante parole senza idee" ci ha lasciato scritto in una delle sue poesie; e noi taciamo e con il cuore e la vita sussurriamo: grazie "persona amica", perché ci hai fatto conoscere, seguire ed amare l'Amico.

Preghiamo insieme
L 1      Nel silenzio della mia preghiera solitària
s'infiltra, vellutata di lontananza,
la voce ondeggiante
d'una canzone d'amore...

L 2     Vi trema dentro
il fremito d'uno passione
la gioia a" un abbandono
 il sospiro d'un tormento...

T        Così, Signore,
il mìo silenzio che adora
si fa più infenso
si fa più immenso

nell'eco di un mondo
che Ti cerca senza trovarti
che Ti ama senza pensarti.
(M. Rosin)
Ricordo di Giuseppe Stella
Nasce a Carpineto Romano il 19 agosto 1958, e sin da ragazzo frequenta la parrocchia e cresce nell'esperienza dell'Azione Cattolica specialmente grazie ad alcuni significativi campi scuola a Picinisco guidati in quegli anni da p. Mario Rosin.
Si laurea in Economia e Commercio abilitandosi Commercialista e Revisore dei conti. In questa veste professionale fa pure una esperienza didattica presso l'Isti​tuto per Ragionieri di Segni.
Nel frattempo il 3 aprile 1968 sposa Stefania. La vita familiare non gli impedisce di continuare ad offrire con generosità e simpatia la sua presenza in veste di edu​catore ACR prima e di animatore di gruppi giovani poi. Nel suo impegno versi gli altri Giuseppe si rende disponibile per il mondo dello sport dirigendo per qualche tempo la locale società calcistica "Semprevisa".
Tutti lo ricordano come una presenza amica, aperto e disponibile verso tutti e, soprattutto grazie al suo fine senso dello humor, capace di donare un sorriso, di sdrammatizzare una situazione, di suscitare una partecipazione. In particolare Giuseppe si rivela per il mondo dei ragazzi un riferimento credibile e coinvolgen​te.
Dietro l'angolo si nascondeva la malattia; in tumore improvviso nel 1996 lo co​stringe prima ad un delicato intervento chirurgico, successivamente ad un prolun​gato periodo di terapie. Ciononostante non perde la sua consueta serenità e for​zo d'animo sintetizzate in una frase che diventerà frequente sulle sue labbra: "L'importante non è dare anni alla vita ma vita agli anni". Durante la prova dura ed imprevista della malattia, Giuseppe trova nella fede l'aiuto più efficace per vivere momenti di grave difficoltà e non nasconde il suo frequente pensiero rivolto sotto forma di preghiera al suo p. Rosin. Muore il 20 dicembre 1998.

Preghiamo insieme
L       
Mi hai fatto senza fine
questa è fa tua volontà.

Questo fragile vaso
continuamente tu vuoti
continuamente lo riempi
di vita sempre nuova.
T        Questo piccolo flauto di canna 

hai portato per valli e colline                                       attraverso esso hai soffiato
melodie eternamente nuove.
L        
Quando mi sfiorano le tue mani immortali

questo piccolo cuore si perde
in una gioia senza confini
e canta melodie ineffabili.
T        
Su queste piccole mani
scendono i tuoi doni infiniti. 
Passano le età, e tu continui a versare,
e ancora c'è spazio da riempire
 Mi hai fatto senza fine
questa o la tua volontà.      
(Tagore)
Ricordo dì Sebastiano Rossi
Uomo di vero fede, fede sincera, autentica, coraggiosa, sfrontata, arricchita da un genuino e combattivo spirito sportivo. Era davvero un "soldato di Cristo"! In tutte le innumerevoli attività che svolgeva in parrocchia e soprattutto fuori (era ministro straordinario della Comunione Eucaristica, Presidente parrocchiale dell'A​zione Cattolica, educatore di giovanissimi di AC, lavorava come segretario nella Scuola Cattolica e nel Seminario minore di Anagni, partecipava alla sua cara partita a calcetto tra amici) emergeva la sua semplice, immediata, onnipresente cristianità. Ricordo come si batteva per testimoniare Gesù e l'importanza dell'Eu​caristia o persone che lo consideravano solo un'ultoma spiaggia, un venditore di grazie e aiuti, un citofono al quale suonare solo al momento del bisogno, o a per​sone ipocrite che si ricordavano di Dio solo quando c'era qualcosa da guadagna​re, o meriti da prendere. E siano esse state persone adulte, giovani, anziane, pa​renti, conoscenti a lui non importava. La sua fede sfondava qualsiasi barriera! 

Anche quello del dolore e della sofferenza della sua malattia…

Lui ha combattuto la sua guerra con una sola arma: la fede, sorretto da un gran​de amore per Dio. In silenzio sopportava con dignità tutta la sua passione. Le persone che soffrono sono piccoli pezzettini della luce del volto di Cristo sparsi sullo terra. Nel suo cuore questo lo aveva capito, perché non ha mai incolpato Dio per le sue sofferenze, o assillato con umani 'perché'! Un giorno in preda ai soliti dolori lancinanti ha detto: "non perdere mai la fede, perché la fede è l'unica cosa che ti permette di affrontare i problemi della vita e la vita stessa!" poco dopo ha aggiunto: "se un giorno guarirò voglio diventare diacono" Parole come queste danno forza e speranza, per continuare la nostra marcia, anche se tante batta​glie sembrano perse.
"Vi dovete voler bene e dovete stare uniti tra di voi!" era solito anche dire con quella sua voce cosi debole e sofferente ma allo stesso tempo determinata e for​te. Un messaggio non molto differente da quello che ci ha lasciato Gesù nell'ulti​ma cena. Una tale fede gli ha permesso di dire due giorni prima della sua morte, con il sorriso sulle labbra "io comincio ad andare da Gesù... "sapeva che ci lascia​va in un mondo brutto, fatto di sofferenze, di orrori, di ingiustizie, ma sapeva di averci dato la sua arma migliore per vivere in questo mondo: l'amore in Dio! Quando Dio lo ha chiamato a se il 1° maggio 2004, ha lasciato scritte queste pa​role: "io prendo possesso del posto che Gesù ha preparato per ognuno di noi, da li pregherò per voi. Fate lo stesso e resteremo sempre uniti nella comunione de! Santi in attesa di rivederci di nuovo!"
Preghiamo insieme
L       Tendo la mano mendicante di luce e prendo te
come si prende per la notte una lampada, 
T       e tu diventi la Nube che dissipa il buio.
L        Tendo la mano, mendicante di fuoco, e prendo te
come si prende per l'inverno una fiamma, 
T        e tu diventi l'Incendio che avvampa la terra.
L        Tendo la mano mendicando speranza, e prendo te
come si prende per l'estate una fonte, 
T        e tu diventi il Torrente d'una vita eterna.
L        Tendo la mano, mendicante di te, e lo ti prendo
come si prende la perla d'un amore, 
T       e tu diventi il Tesoro per la gioia del prodigo.
L        Tendo la mano, mendicante di Dio, e prendo te
ma tu ora prendi la mia nella tua mano.
 T       e io divento l'Inviato a chiunque ti cerca.
(D. Rimaud)
Il volto...
G        
Volto dell'uomo,
volto dai mille aspetti,
volto che ride, che piange,
pensieroso, disperato, radioso...
Viso sereno di bimbo,
faccia grinzosa di vecchio
in cui si legge tutta una vita,
volto entusiasta di giovane
denso di attese,
occhi di profugo
pieni di ansia e di paura.
Il tuo volto, il mio.
Volto di uomo e volto di Dio,
sguardo penetrante
che perdona
rassicura, consola.
Gesù, vero volto del Padre,
immagine autentica di uomo,
volto su cui leggiamo la nostra storia
di ieri, di oggi, di domani.
Il tuo volto, Signore, cerchiamo. 
Un volto di amico
 un volto di fratello.
 Nel tuo volto:
 il volto del Padre.
Inno a Cristo Signore
Solista:        
A Cristo Signore, sapienza del Padre
Assemblea: 
 Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, Parola di vita.
Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, che regna risorto.
Gloria, gloria, alleluiai Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, che vive nell'uomo.
Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, che dona speranza.
Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, splendente di luce.
Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
A Cristo Signore, glorioso nel cielo.
Gloria, gloria, alleluia! Gloria, gloria, alleluia.
Dal Vangelo secondo Luca
Circa otto giorni dopo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro glo​ria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimen​to a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal son​no; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva; "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo". Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che ave​vano visto.
Breve riflessione
Responsorio (dal Sal 41.42)
Rit.     L'anima mia ha sete del Dio vivente: 
quando vedrò il Suo volto?
Come una cerva anela
ai corsi delle acque,
così la mia anima
anela a Te, o Dio

L'anima mia ha sete di Dio,

del Dio vivente. 
Quando verrò e vedrò
il volto di Dio
Manda la tua verità e la tua luce: 
Siano queste a guidarmi,
Mi portino alla tua santa montagna
E dove tu risiedi
Preghiera
P.   Dio grande e misericordioso, negli imperscrutabili tuoi disegni hai stabilito di assumere il nostro volto. E il volto dell'uomo è diventato volto di Dio. Santa immagine d! Cristo, dolce volto del Salvatore! A noi che cerchiamo il volto di Dio Tu ci mostri il nostro volto, di nuovo fatto a tua immagine. Gesù, nostro Redentore. Allora potremo riflettere sui nostri volti La tua divina immagine, Tu che sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli.
T.   Amen.
Un brano musicale di sottofondo d aiuta ad uscire dalla preghiera
